
 L'approfondimento Cambiamento climatico e senza dimora

Il cambiamento 
climatico e le sue 
conseguenze sociali

di Virna Manicardi
Definizione, impatto  
e soluzioni per sopravvivere 
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Cos’è il cambiamento climatico
Per cambiamento climatico si intende la 

variazione della temperatura e dei modelli 
meteorologici in una regione per un lungo 
periodo di tempo (almeno 30 anni). Sebbene 
la Terra abbia attraversato diverse fasi 

climatiche nella sua storia, i cambiamenti 
a cui assistiamo oggi sono troppo rapidi 
per poterli attribuire all’attività vulcanica 
o solare. La comunità scientifica concorda 
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sul fatto che dalla Rivoluzione Industriale 
(1850 circa) ad oggi le temperature si sono 
alzate di 1,5 gradi per effetto di immissione 
massiccia di carbone, petrolio e gas chimici 
nell’atmosfera che, uniti all’abbattimento 
delle foreste e all’uso indiscriminato di 
fertilizzanti con azoto ed allevamenti 
intensivi, vanno ad acuire quel processo 
naturale conosciuto come “effetto serra”. 
Il suo effetto naturale è benefico: trattiene 
una parte dei raggi solari e mantiene 
la temperatura terrestre favorevole alla 
biodiversità, come la conosciamo oggi, 
ma il potenziamento di questo fenomeno 
dovuto all’attività umana innesca una serie 
di reazioni a catena di cui l’aumento delle 
temperature, il riscaldamento globale, è 
solo l’inizio: aumentano così gli eventi 
meteorologici estremi (es. uragani, ondate 
di calore) e i casi di siccità e incendi forestali; 
gli oceani si acidificano danneggiando la 
vita marina mentre il livello dei mari si 
alza minacciando gli insediamenti costieri; 
infine, scompaiono progressivamente 
habitat naturali causando la riduzione del 
numero di specie o addirittura l’estinzione 
di esemplari di fauna locale. L’impatto 
sulla vita umana è altrettanto inquietante: 
riduzione di cibo ed acqua potabile, 
derivati dalla distruzione dell’ambiente 
naturale, possono dare inizio a migrazioni 
di massa, con conseguente aumento dei 
conflitti e delle tensioni tra popoli… Uno 
scenario poco rassicurante, quindi, che 
non colpisce i diversi continenti in modo 
uniforme per intensità dei fenomeni e 
conseguenze registrate. L’Europa e l’area del 
Mediterraneo, ad esempio, sono un vero 
hotspot del riscaldamento globale dove le 
temperature aumentano più velocemente. 

Cooling Poverty: nuove povertà 
climatiche
Questo termine compare per la prima 
volta in una ricerca del Centro Euro-
Mediterraneo sui Cambiamenti Climatici 
(2025), per indicare l’incapacità economica 
di una parte di popolazione di mantenere 
la temperatura domestica confortevole e 
sicura durante i periodi di caldo estremo. 
Ciò si traduce nella possibilità di avere un 
condizionatore in casa e se in Italia circa 7 
famiglie su 10 ne possiedono uno, in Paesi 
del Terzo Mondo tale accesso è abbordabile 
solo per una piccola fetta di popolazione, 
percentuale però che è destinata a crescere. Il 
condizionatore è una soluzione immediata 
ed efficace per evitare il caldo soffocante, 
ma oltre ad aumentare i consumi energetici 

contribuisce a riscaldare gli spazi urbani: 
non può quindi rappresentare l’unica 
risposta alle periodiche ondate di calore. 
Le disparità sociali che la cooling poverty 
evidenza sono confermate da una serie di 
rilevazioni di Legambiente in vari comuni 
italiani, che mostrano come si registrino 
temperature più alte in quartieri periferici e 
popolari, caratterizzati da grandi superfici 
asfaltate e scarsità di alberi. La differenza 
di temperatura rispetto a quartieri più 
agiati e verdi può arrivare fino a oltre due 
gradi. I quartieri popolari, inoltre, spesso 
presentano anche altre fragilità, come 
edilizia più vecchia, minori investimenti 
pubblici e meno servizi, perciò a livello di 
politiche urbane, accanto all’istituzione di 
rifugi climatici (luoghi pubblici climatizzati 
aperti al pubblico in orario diurno) e alla 
messa in funzione di fontanelle, emerge 
la necessità di interventi strutturali sul 
territorio, come piantare alberi, installare 
tetti verdi e depavimentare piazze, 
seguendo l’esempio di Genova e Reggio 
Emilia. 

Come il cambiamento climatico influisce 
sulle persone senza dimora
Molte persone nel mondo vivono in 
condizioni abitative precarie e ciò rende 
difficile difendersi dagli eventi climatici 
estremi, il cui aumento è destinato ad 
ingrossare il numero di persone senza 
dimora. La vulnerabilità di questi ultimi 
alle variazioni atmosferiche è maggiore 
poiché vi sono costantemente esposti, e 
non è più solo il freddo a rappresentare una 
minaccia per la salute e la sopravvivenza 
di chi vive per strada ma anche le ondate 
di calore anomalo che si ripropongono ad 
ogni estate. I rischi derivano dal fatto che le 
politiche urbane possono talvolta limitare 
l’accesso all’acqua potabile pubblica o 
alle aree fresche dove trovare rifugio, 
mentre i servizi a disposizione sono 
spesso sovraffollati e non sempre hanno 
sistemi di raffreddamento. Talvolta, chi 
vive per strada presenta patologie fisiche 
o mentali che complicano l’adattamento 
al clima: l’uso di antidepressivi o sostanze 
stupefacenti rende difficile regolare la 
temperatura corporea, così come patologie 
respiratorie o cardiache possono aggravarsi 
col caldo estremo. La difficoltà di accesso ai 
servizi sanitari per le persone senza dimora 
è un ulteriore fattore di rischio. 

Quali interventi in città?
Una mappatura di dove vivono le persone 

senza dimora è essenziale per progettare 
interventi mirati, tenendo conto anche del 
fatto che non tutti i senzatetto hanno facile 
accesso alle informazioni o possiedono un 
telefono con internet. Negli ultimi anni, 
in molte città italiane è pratica comune 
estendere le misure emergenziali previste 
dal Piano Freddo ai periodi di caldo 
eccezionale in estate o nel caso di calamità 
naturali. 
Il Piano allerte climatiche nella città di 
Bologna, infatti, è predisposto dal comune 
di Bologna e gestito da Asp Città di Bologna 
per garantire un riparo durante tutto 
l’anno, ed in particolare nei mesi invernali, 
alle persone in condizioni di vulnerabilità 
attraverso l’aumento dei posti nelle 
strutture di accoglienza cittadine. Durante 
il periodo di emergenza caldo, infatti, sono 
previsti 25 posti in più al Centro Beltrame-
Sabatucci, oltre ad uscite aggiuntive del 
servizio Instrada per intercettare i bisogni 
delle persone senza dimora.

Estate in strada: l’esperienza di Riccardo 
e Joker
Riccardo e Matteo (nomi di fantasia) 
detto Joker vivono sotto i portici di via 
Ugo Bassi, uno di fronte all’altro, a poche 
colonne di distanza. Sono amici, si aiutano 
e si scambiano informazioni, si fanno 
compagnia e si spalleggiano quando la 
vita di strada mostra il suo lato più duro. 
Sono entrambi sulla cinquantina ma sono 
molto diversi. Riccardo è di Brescia, è alto 
e robusto con capelli grigi e occhi chiari. 
Ha un carattere espansivo, scambia saluti 
coi passanti e, mentre chiacchieriamo, 
un’anziana signora che esce da un portone 
accanto gli allunga una banconota da dieci 
euro con un affabile sorriso, aggiungendo 
che tra pochi giorni andrà in vacanza e 
quindi non si vedranno per un po’. 
Riccardo vive per strada da otto anni, ha 
un cane grosso e affettuoso di nome Black, 
ed ha girato molte città italiane prima di 
arrivare qui a Bologna cinque anni fa. 
Aveva un'impresa edile ed un matrimonio 
da cui è nata una figlia, che ora ha ventisei 
anni e vive in Australia lavorando come 
arredatrice d’interni. «Sta bene lei, mica 
come qua…» mi dice Riccardo. Ogni tanto, 
si reca in un internet point per sentirla in 
videochiamata. Joker, invece, è originario 
di Sassari, ha una corporatura esile ma 
muscolosa,  i folti capelli neri sovrastano il 
viso coperto di tatuaggi e su cui è dipinta 
un’espressione malinconica. Il suo lavoro 
era quello di muratore, ma la sua vita è stata 
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segnata da molti drammi e mi racconta 
di aver passato parecchi anni in carcere. 
Sono quattro anni che sta a Bologna e non 
avrebbe voluto finire per strada. Sognava 
una vita diversa, magari formando una 
famiglia. Mi dice di aver lavorato in 
Austria e fatto volontariato con i bambini 

in Brasile, Croazia e Francia. Entrambi 
chiacchierano volentieri e bevono a tratti 
un sorso di vino da una bottiglia in plastica 
che tengono accanto, forse per allietare 
questo pigro pomeriggio di fine giugno, 
dove le temperature si aggirano intorno ai 
trentacinque gradi. «Tira un po’ d’aria, qui, 
senti…» mi dice Riccardo. «L’altra notte ho 
dormito un’ora perché avevo caldo e non 
sapevo come stare, col freddo almeno ti 
copri, stai sotto le coperte, il sacco a pelo 
e stai bene… infatti, in inverno arrivava la 
polizia di notte a chiedermi se ero vivo e 
andava tutto bene, ma certo che sono vivo, 
lasciami dormire che dormivo così bene, 
cazzo! Eh… perché col freddo ti copri, ma 
col caldo no, puoi mica toglierti la pelle…». 

Joker, invece, abituato al clima della 
Sardegna non soffre particolarmente le 
temperature di questi giorni, sostiene di 
essere messo più in difficoltà dal freddo, che 
però per fortuna dura poco, mentre il caldo 
dura troppo. E’ questo il cambiamento che 
entrambi mi riportano riguardo al clima, 

negli ultimi anni, oltre al fatto che non ci 
sono più stagioni intermedie. Riccardo mi 
indica Black, disteso a lato dell’entrata del 
negozio vicino. «Sente l’aria condizionata, 
anche io qua la sento un po’». Mi spiega 
che porta ogni giorno Black al parco a fare 
un giro ed a bagnarsi alla fontana. «Prima 
devo pensare a lui, se lui sta bene sto bene 
anche io», aggiunge. Quanto a lui, sostiene 
che non ci sono molte fontane nella città 
di Bologna, anche se ce n’è una a poche 
centinaia di metri sulla via, di fronte al 
Comune: lui e Joker vanno a rinfrescarvisi, 
quando fa troppo caldo. Inoltre, Riccardo 
racconta di un bar nei pressi, dove gli 
lasciano usare il bagno e gli tengono in frigo 
le bottiglie d’acqua. Acqua e integratori 

vengono offerti ogni giorno dagli operatori 
di strada, e tali integratori sono tanto più 
preziosi per Joker, che è anemico «come tutti 
i sardi». Se non prende il ferro si ammala: 
l’inverno scorso, ad esempio, ha avuto una 
polmonite. Gli chiedo se sono a conoscenza 
del Piano Caldo del Comune di Bologna: 
«ma quale piano caldo!», esclama Riccardo, 
che in inverno ha usufruito dei posti 
aggiuntivi in dormitorio previsti dal Piano 
Freddo. «C’è più caldo dentro che fuori! E 
poi ti mettono in una stanza con altre tre 
persone, di cui uno un po’ menomato, un 
altro sempre ubriaco… che poi, va beh, io 
sono per il vivi e lascia vivere… ma lì (in 
struttura, n.d.r.) non c’è il condizionatore!». 
Preferisce quindi dormire per strada, sotto 
questo portico. 
Joker mi riporta di un’esperienza ancora più 
negativa nei dormitori, per via della quale 
non vuole più utilizzare il servizio, né in 
estate né in inverno. Le risse sono frequenti, 
a detta di entrambi, e una di queste costò 
a Joker brutte ore in questura… Non c’è 
molto da fare per difendersi dal caldo, 
affermano Joker e Riccardo, quando si vive 
per strada. Secondo Joker, una soluzione 
può essere «fare centri puliti, con aria 
condizionata, a libero accesso», mentre 
Riccardo crede che ogni soluzione come 
i rifugi climatici e i piani del Comune per 
aumentare i posti in dormitorio siano solo 
provvisorie e non risolvano il problema. La 
breve permanenza durante il Piano freddo 
invernale, secondo lui, non ha permesso 
di iniziare un percorso di inserimento 
lavorativo proprio per la scarsità dei tempi e 
la mancanza di personalizzazione dell’aiuto 
fornito dai servizi sociali. «Trovare da 
mangiare in strada non è un problema, ci 
sono le mense, anche da lavarsi si trova, 
ma non puoi lavorare e stare per strada: se 
fai i turni le mense hanno gli orari e allora 
non mangi, anche la doccia la devi fare, 
non puoi andare a lavoro senza lavarti, e 
allora serve un appartamento o anche una 
stanza, così sì che si vive bene… anche ora 
per il caldo, in una stanza posso accendere 
il condizionatore o il ventilatore e sto 
bene, ma qui non è che posso mettermi il 
pinguino delonghi accanto, e allora il caldo 
lo sopporto… come si dice, quando cade 
la pioggia lasciala cadere». Gli piacerebbe 
trovare un lavoro, ma anche in strada non 
sta così male, afferma, perché sta “senza 
pensieri”. Sventola l’opuscolo con la guida 
della città di Bologna per fare aria a Black, 
e mi confessa che gli piacerebbe passare 
alcuni mesi in una casa e alcuni mesi in 
strada.  
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